UNA STORIA INCOMPIUTA 

Ci vuole tanto tempo per diventare grandi! 

Personalmente non sono convinto che la storia dell'emigrazione italiana sia finita! C'è un tempo fisiologico da rispettare per crescere, ci sono delle tappe da non bruciare e delle idee da far maturare senza violentarle. In questo la storia è senz'altro maestra di vita. 

Gli italiani sono cresciuti come numero. Purtroppo, ed è scandaloso, non conosciamo neppure quanti siano di preciso nel mondo! 

E' ben vero che gli oriundi non sono quelli di passaporto, e che quelli di passaporto possono essere partiti da molto tempo o di recente: ma è mai possibile che l'Italia non sappia di preciso quanti portano esattamente il suo passaporto? E dovrebbe essere relativamente facile saperlo. 

Ma come sono culturalmente, giuridicamente, socialmente? Purtroppo lo conosciamo ancora meno! 

Un esempio, i giovani d'Europa 

I giovani delle seconde e terze generazioni d'Europa non sono più italiani come i loro genitori o i loro nonni e nemmeno come gli italiani d'Italia. Come non sono identici ai giovani del posto di residenza , pur facendo parte dello stesso pianeta. ... è più facile dire cosa non sono! 

Ricordano a tutti che la vita è più complessa di una carta d'identità; che il linguaggio e molto di più di una lingua; che il grande viaggio della vita, dopo molti chilometri di strada, non è... finito e i sogni per i genitori e per i figli non sono sempre diventati realtà; che il futuro è sempre da costruire e che il difficile mestiere del vivere si tesse tra ricordo del passato e nostalgia del futuro. 

Sono uno specchio, una metafora, una rivelazione per tutti: per la scuola, per la chiesa, per la società. Ascoltarli e capirli è non solo interessante, ma anche lungimirante. 

Una storia dalle varie fasi in un contesto nuovo 

La maturità domanda inserimento, corresponsabilità e partecipazione sociale ed ecclesiale coniugata con l'affermazione della propria originalità. Il tempo attuale si diverte a mettere insieme quello che la geografia e la storia avevano diviso e tenuto separato sia culturalmente che religiosamente. Oggi si vive in contatto, in frizione e in confronto. La multiculturalità è un dato di fatto ed una provocazione di avvenire. Un esempio tra i tanti: Bruxelles. Il 30% degli abitanti non sono belgi, il 42% dei giovani non sono belgi e il 50% delle nascite non sono belghe: si può dirla ancora una città solo belga? 

In Francia un francese su 5 ha un nonno straniero. Può dispiacere ma questa è la realtà. 

La presenza della chiesa accanto ai migranti italiani per 150 anni ci ricorda che si può conoscere l'inizio di ogni avventura  ma difficilmente si sa intravederne lo sbocco: il ripercorrere questi 150 di storia ridà serenità, sapienza, saggezza, pazienza, lungimiranza e coraggio e alla cronaca della presenza di Chiesa si possono unire altre presenze che via via si sono aggiunte nel cammino della speranza degli emigrati. 

